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Un nuovo colpo alla riforma sanitaria 

Il governo sceglie 
di privilegiare 

il «ruolo medico» 

Ancora disagi negli ospedali: per ora nessuna revoca degli scioperi dei medici nonostante gli im
pegni del governo 

ROMA — La manovra del 
governo è uscita allo scoper
to: 11 ministro della Sanità, 
con l'availo di Fanfani e di 
esponenti della maggioran
za, si è Impegnato con i sin
dacati dei medici ospedalieri 
a presentare al Consiglio dei 
ministri una •iniziativa per i-
stltuire 11 ruolo medico at
traverso una modifica del 
decreto presidenziale 761 del 
1979». Il baratto, insomma, 
dagli aspetti puramente re
tributivi e normativi legati 
alla trattativa per il contrat
to unico della sanità pubbli
ca, è approdato sul piano po
litico ed elettorale. 

Si vuole assestare un nuo
vo colpo alla legge di riforma 
sanitaria — che non a caso 
istituisce un unico «ruolo sa
nitario» comprendente l'in
sieme dei 620 mila operatori 
del servizio nazionale — fa
cendo rientrare dalla fine
stra. anzi disseppellendo, il 
vecchio «ruolo medico», se
parandolo dalle altre figure 
professionali della sanità, 
per restaurare forme di pote
re e di privilegio contro le 
quali si era battuta a suo 
tempo la parte più avanzata 
delle stesse categorie sanita
rie. E tutto ciò per recupera
re alle forze moderate (DC in 
testa) un consenso elettorale 
che era stato in parte perdu
to. 

Tutto questo non significa 
affatto che la manovra è riu
scita o potrà riuscire. Lo 
stesso ministro Altissimo, ri
ferendo Ieri alla commissio
ne Sanità della Camera, con
vocata su sollecitazione dal 
gruppo comunista, ha di
chiarato che non possono 
ancora farsi «valutazioni si
cure sugli sbocchi della ver
tenza*. 

Di fatto, nonostante i cedi
menti compiuti, i sindacati 
dei medici non hanno ancora 
deciso la sospensione degli 
scioperi. Un esponente dell' 
Anaao, il dottor Curcio, della 
segreteria nazionale, ha e-
spresso «apprezzamento per 
le buone intenzioni del mini
stro», ma anche constatato 
«una quasi assoluta mancan
za di garanzie effettive». A-
nalogo giudizio è venuto dal
la Cimo che comunque ha 
convocato il proprio comita
to centrale per domani. 

I contraccolpi, del resto. 
sono stati immediati sul ver
sante opposto. Il sindacato 
del biologi, chimici e Tisici 
sanitari (laureati non medici 
1 quali — va ricordato — per
cepiscono metà della retri
buzione rispetto ai medici) 
ha deciso di attuare uno 
sciopero ad oltranza «se il go
verno accetterà le richieste 
del medici i quali pretendono 
un ruolo privilegiato perché 
sanno che affossando gli o-
peratori della prevenzione si 
avrà meno salute e più mala
ti*. Per la segreteria naziona

li ministro 
si è impegnato 

a garantire 
ai sanitari 

un trattamento 
separato 

Immediate 
reazioni 

Gli scioperi 
continuano 

le della Funzione pubblica 
CGIL «non pare risultino 
mutati 1 termini della ver
tenza, a meno che essi non Io 
siano stati sottobanco». Ri
tiene perciò «sempre più con
sistente l'ipotesi di volere ac
cordi separati tra associazio
ni mediche da una parte e 
governo e partiti dall'altra, 
che prevedono interventi le
gislativi volti a mettere in di
scussione il contratto unico e 
a stravolgere la riforma sa
nitaria». 

I sindacati confederali, in
somma, sono tuttora schie
rati contro soluzioni separa
te del contratto, contro mo
difiche dell'accordo siglato 
sulla parte retributiva, per la 
ripresa immediata della 
trattativa per la parte nor
mativa. E ciò va detto per 
smentire illazioni e interpre
tazioni distorte sull'incontro 
avvenuto giovedì sera con il 
ministro prima e con gli stes
si sindacati medici poi, pri
ma della dichiarazione for
male fatta da Altissimo nella 
nottata. 

•Abbiamo ribadito che il 
tavolo delle trattative deve 
restare unico*. — ha dichia
rato ieri Marianetti, segreta
rio generale aggiunto della 
CGIL. «Questa riunione è 
servita proprio per ritrovare 
tutti insieme uno spirito co
struttivo, per sbloccare que
sta situazione*. Marini, se
gretario generale aggiunto 
della CISL ha aggiunto che 
•se persiste l'atteggiamento 
di rimettere in discussione la 
parte economica, allora sia
mo in un vicolo cieco perché 
indietro non si torna». Bugli. 
segretario confederale della 
UIL: «I nodi da sciogliere non 
sono tanto di natura econo
mica quanto di natura nor
mativa-istituzionale: i medi
ci ospedalieri fino ad ora si 
sono sentiti sviliti nella loro 
professionalità. E su questo 
possiamo discutere». 

In verità quest'ultima di
chiarazione può far sorgere 
qualche perplessità. Perché 
se è vero che i dirigenti con
federali hanno già dimostra

to concretamente nella trat
tativa sulla parte economica 
di tenere conto della peculia
rità del lavoro medico (Il che 
si è tradotto in aumenti re
tributivi più consistenti ri
spetto agli altri operatori sa
nitari, specie per i medici a 
tempo pieno) e se è vero che 
hanno dichiarato al ministro 
e ai sindacati medici la loro 
disponibilità a mantenere 
questa considerazione nella 
trattativa che deve aprirsi 
sulla parte normativa, non si 
vede tuttavia cosa c'entri 
tutto questo con eventuali 
modifiche «normative-istitu
zionali», come quelle annun
ciate dal governo, in relazio
ne al decreto 761 sullo stato 
giuridico, che non sembrano 
muoversi in direzione di una 
effettiva valorizzazione della 
professionalità medica ma 
alla restaurazione di una se
parazione di stampo corpo
rativo. 

La questione è comunque 
aperta e coinvolge innanzi
tutto le forze politiche e par
lamentari. Il gruppo comu
nista della commissione Sa
nità della Camera, in una di
chiarazione, rileva che «le 
gravi inadempienze del go
verno nell'attuazione della 
riforma, l'insistenza del mi
nistro nel sottolineare la spe
cificità della professione me
dica, che peraltro nessuno 
ha mai messo in discussione, 
lasciano molti dubbi sulla 
reale intenzione del governo 
di garantire una non forma
le unicità del contratto per 
tutto il personale, come la 
legge impone». Anche il ca
pogruppo de della commis
sione, Lussignoli, ha espres
so perplessità sulla istituzio
ne di un ruolo medico sepa
rato, mentre dichiarazioni di 
appoggio aperto a questa so
luzione sono venute da vari 
esponenti della DC, del PLI, 
dal responsabile della sanità 
del PSI, sen. Landolfi, e dal 
segretario del PSDI Longo. 
Questi ultimi due hanno ad
dirittura chiesto la presenta
zione di «appositi decreti». 

In sintesi la dichiarazione 
(o «protocollo* come qualcu
no l'ha definita) del ministro, 
oltre all'impegno a presenta
re una modifica del decreto 
761, contiene altri impegni: 
un atto di indirizzo e coordi
namento per assicurare su 
tutto il territorio la libera 
professione ai medici ospe
dalieri, già prevista dalle di
sposizioni vigenti; l'aggior
namento professionale; spe
cifiche misure per gli ex con
dotti, i veterinari e il perso
nale già dipendente dagli en
ti previdenziali; l'approva
zione della legge di sanatoria 
per i precari delle USL boc
ciata recentemente al Sena
to. 

Concetto Testai 

Inaffidabile la ripresa USA 
LESMO (Milano) — Gran la
voro in queste settimane per gli 
uomini del presidente Reagan. 
Devono riuscire a convincere 
non solo i cittadini americani 
ma anche quelli dei paesi allea
ti che la ripresa è davvero alle 
porte, anzi che è in pratica già 
iniziata e che sicuramente du
rerà. Sono stati per tutti anni di 
lacrime e sangue, ma finalmen
te si può dire che a qualcosa 
Bono serviti se oggi si comincia 
a raccoglierne i frutti. Fatica 
apprezzabile, quella dei porta
voce dell'amministrazione a-
mericana, se non altro per gli 
effetti psicologici positivi che 
può produrre, e comunque non 
del tutto priva di argomenti se 
è vero che da un paio di mesi 
alcuni indici della produzione 
americana hanno invertito la 
marcia, ad iniziare da quelli che 
riguardano l'attività edilizia. 
Per il momento però, almeno in 
Europa, il nuovo ottimismo a-
mericano non raccogle molte 
simpatie. Al «battage» in gran
de stile orchestrato da Washin
gton si risponde con la diffiden
za, con il sospetto che si tratti 
in sostanza solo di un'operazio
ne di imbellettamento della lo
gorata figura del presidente e 
non invece di una cosa seria per 
l'economia mondiale. 

Di questo clima, che Giovan
ni Agnelli, proponendo una 
nuova Bretton Woods, ha chia
mato di «persistente mutuo so
spetto», si è avuta una riprova 
ieri nell'incontro organizzato 
dal Credito Italiano tra espo
nenti dell'.establishment» ame
ricano e dell'economia e della 
politica italiane. Analisti e fun
zionari del governo e della Ban
ca centrale degli USA hanno 
fatte il possibile per accredita
re la svolta finalmente raggiun
ta, illustrando le ragioni della 
fiducia in una ripresa sicura
mente non impetuosa, ma reale 
e destinata a durare. Lawrence 
Chimerine, presidente della 
Chase Econometrics, ha detto 
che ormai le condizioni ci sono 
tutte: bassa inflazione, più alte 
produttività, profitti in cresci
ta, tassi di interesse in discesa. 
Resta, ha ammesso, una irrisol
ta tensione tra livelli dell'inte
resse e problema del finanzia
mento del deficit pubblico, ma 
enunciato il pericolo di un sem
pre possibile scivolone all'in-
dietro, ha poi preferito sorvola
re per dipingere invece un'A
merica degli anni 90 profonda
mente rinnovata dai processi 
già in corso. 

Sulla ritrova*a baldanza a-
mericana, condivisa anche se 

Gianni Agnelli Guido Carli Giorgio La Malfa 

Perciò Agnelli propone 
tra gentiluomini» 

una nuova Bretton Woods 
« 

Dibattito a Milano fra «ambasciatori» di Reagan, imprenditori, 
Giorgio La Malfa, Guido Carli - «La locomotiva non tira più» 

con toni più controllati dal sot
tosegretario degli Affari econo
mici Dederick, ha subito versa
to un bel secchio di acqua gela
ta l'ex ministro italiano La 
Malfa. Se è vero che si può pre
vedere una crescita, questa co
munque è ipotizzabile intomo 
a livelli molto modesti, dell'or
dine dell'I,5% e non certo del 
4-5% ipotizzati dagli america
ni. Troppo poco per riaccende

re la produzione e il commercio 
mondiali, soprattutto se si con
sidera la precarietà dell'attuale 
politica di riduzione dei tassi di 
interesse, insidiata dalle sem
pre colossali proporzioni del 
deficit federale. Se qualche se
gnale viene da oltre Atlantico 
— conclude La Malfa — per il 
momento è modesto e contrad
dittorio, non certo tale da in
durre ad abbandonare un so

stanziale pessimismo. 
La critica più inattesa e sfer

zante alla politica di Reagan, 
quella di prima delia svolta e 
quella attuale, è però venuta 
dal presidente della FIAT Gio
vanni Agnelli. Prodigo di rico
noscimenti al ruolo storico 
svolto dagli USA, e alla dovero
sa riconoscenza europea, A-
gnelli è tuttavia stato implaca
bile nel rappresentare la delu-

Luns: guai 
se la SPD 
andrà al 

governo in 
Germania 

ROMA — Evidentemente, il pericolo che quei «giacobini» irriduci
bili che sono i socialdemocratici tedeschi vincano le elezioni del 6 
marzo, turba i sonni dei falchi di qua e di là dell'Atlantico. Lo ha 
confermato ieri il segretario generale della NATO Joseph Luns. In 
Italia per l'inaugurazione del «NATO Defense College» di Roma, 
gli è stato chiesto che cosa preoccupa di più l'alleanza in questo 
momento. «Le elezioni tedesche — ha risposto con rozza sincerità 
Joseph Luns, senza darsi eccessivo pensiero della necessaria riser
vatezza sulle questioni interne di un paese membro dell'Allenaza 
— ...siamo preoccupati per quanto certi dirigenti della SPD stanno 
dicendo, anche se non è detto che un giacobino che diventa mini
stro sarà poi un ministro giacobino. Chiunque vada al governo, se 
verrà sconfessata la decisione del 1979 sugli euromissili, saremo 
tutti in guai seri». 

mento* 
verificasse — Sa detto l'anziano falco — sarebbe un elemento di 
forte divisione all'interno della NATO- .- • _ 

sione europea per le conseguen
ze della politica economica a-
mericana e ha invitato Reagan 
a rendersi conto della «com
plessità dei problemi», del fatto 
che non esiste solo «il bianco e il 
nero», ma anche qualche colore 
intermedio. 

Il presidente della FIAT si è 
mostrato molto scettico circa la 
possibilità di una •spontanea. 
inversione del ciclo depressivo, 
quale dovrebbe infine germo
gliare dalla lungimiranza della 
visione di Reagan. Oltretutto 
gli americani dovrebbero ren
dersi conto, ha detto Agnelli, 
che da soli non possono più 
pensare di fare da locomotiva 
del mondo, frenando o accele
rando a loro piacere. Vanno 
contro i loro stessi interessi. 
•Anche per l'America un buon 
affare sarebbe invece quello di 
contribuire a risistemare l'eco
nomia mondiale per via nego-

•ziale, cercando un coordina
mento delle politiche economi
che e facendo in modo che dal 
rispetto delle regole pattuite 
derivi un guadagno per tutti». 
Ci vuole per Agnelli una nuova 
Bretton Woods, o, come altri
menti Io ha chiamato, un patto 
tra gentiluomini che regoli non 
solo il mercato dei cambi ma 
anche le politiche monetarie e 
fiscali. 

Anche per Guido Carli l'im
magine della locomotiva non 
regge più, ma solo se si guarda 
alla composizione del commer
cio mondiale. In campo mone
tario invece gli impulsi che ven
gono dagli USA si propagano 
inesorabilmente al resto del 
mondo. Carli ha voluto dare 
molto più credito di Agnelli alle 
buone intenzioni americane, 
sostenendo che effettivamente 
c'è una nuova disposizione del
l'amministrazione Reagan ad 
abbandonare la politica dell'in
differenza verso i tassi di cam
bio. Ciò potrebbe portare a per
seguire una stabilità del potere 
di acquisto del dollaro e, per 

auesta via, al raggiungimento 
i una soluzione intermedia tra 

il sistema dei cambi fìssi ab
bandonato nel 71 e l'attuale 
completa anarchia. Anche i ri
schi di crisi finanziarie nei Pae
si emergenti sono ora, dopo la 
riunione recente del Fondo mo
netario, meno incombenti. 
Qualcosa anche gli americani 
hanno deciso di fare in questa 
direzione, anche se, Carli deve 
ammetterlo, si è ancora lontani 
dal risolvere il problema del fi
nanziamento dello sviluppo nel 
Terzo Mondo. 

Edoardo Gardumi 

Secca smentita delle voci su un baratto tra scala mobile e riduzione d'orario 

Scotti: «Non c'è nessuno scambio» 
ROMA — Nessun baratto tra 
la scala mobile e l'orario di la
voro. È stato lo stesso ministro 
Scotti a bloccare la ridda di vo
ci su un bilanciamento delle in
terpretazioni dei due punti più 
controversi dell'accordo del 22 
gennaio: sul recupero di trime
stre in trimestre dei decimali 
del nuovo punto di contingenza 
a favore dei sindacati, su un li
mite di 39 ore di lavoro a setti
mana nella contrattazione delle 
nuove riduzioni d'orario a favo
re degli imprenditori. 

Dal ministero, ieri, è partita 
una secca precisazione: «Non e-
siste alcuna logica di scambio 
tra il problema della riduzione 
d'orario e quello delle frazioni 
di punto*. Anzi, se la questione 
dei decimali negli scatti di con
tingenza è già stata risolta con 
il chiarimento formale inviato 
da tempo dal ministro alle parti 
sociali, sulle riduzioni dell ora
rio — invece — non c'è alcun
ché da interpretare bensì solo 
da applicare i contenuti dell'ac
cordo «nelle trattative per i rin
novi dei contratti di lavoro». 

Insomma, più che una mano 
tesa è un vero e proprio richia
mo alla Confindustria a rispet
tare i patti sottoscritti rimuo
vendo le resistenze che ancora 
impediscono uno sbocco dei ne
goziati contrattinoli. A quasi un 
mese dall'accordo, infatti, le 

Confermata l'interpretazione autentica sul recupero 
dei decimali del punto di contingenza 

due maggiori categorie dell'in
dustria (tessili e metalmeccani
ci) non hanno ancora deciso 
quando e come cominciare le 
trattative. 

Il caso era sorto l'altro giorno 
con la replica di Scotti al dibat
tito alla commissione Lavoro 
del Senato. Il ministro, infatti, 
aveva parlato della tendenza 
europea a portare l'orario di la
voro settimanale a 39 ore, ag
giungendo che un tale.obiettivo 
sarà realizzato con i contratti in 
Italia tra il 1984-85. Quel riferi
mento alle 39 ore veniva «letto* 
da alcuni osservatori come una 
sorta di «tetto» per tutte le cate
gorie, comprese quelle che nei 
precedenti contratti avevano 
già conquistato riduzioni d'ora
rio per cui con le nuove 40 ore 
di riduzione annua potranno 
scendere al di sotto delle 39. U-
nlndicazione riduttiva dell'in
tesa su questo punto (è il caso 
di ricordare che al momento 
della firma Merloni e Mandelli 
avevano minacciato le dimis
sioni per l'aperto dissenso con 
il ministro sull'orario) era stata 
sollecitata più volte dalla Con
findustria; di qui la voce di una 
nuova ipotesi del ministro alla 

stregua di un «dare e avere» tra 
le parti sui due punti del con
tenzioso tra le parti sociali. 

A dare credito all'illazione 
arrivava anche una dichiarazio
ne di Annibaldi. Ma Luciano 
Lama, al suo arrivo al ministero 
del Lavoro per la firma dell'in
tesa, con le organizzazioni im
prenditoriali non industriali, 
replicava in modo molto deciso: 
•Uno scambio? Non ne so nulla, 
ma so che non c'è nulla da 
scambiare». Vista la piega presa 
dalla situazione lo stesso mini
stro a tarda ora richiamava il 
riferimento del suo discorso 
parlamentare ai tempi e alle 
modalità di applicazione delle 
riduzioni d'orario da travare ai 
tavoli negoziali. L'intervento, 
però, u è rivelato rnwrfTkiente, 
comunque tardivo: i giornali a-
vevano già chiuso e ieri matti-
ria, tìtc4avanosuTlo «acambio» e 
il «baratto». Inevitabile lo stra
scico polemico, soprattutto nel 
sindacato. 

•L'ipotesi dello scambio è del 
tutto campata in aria», ha so
stenuto Crea, della CISL. E 
Bentrvogli della FLM, fl sinda

cato chiamato a fare i conti non 
solo con le resistenze padronali 
ad applicare le riduzioni ma an
che a rispettare quelle previste 
dal precedente contratto, ha ri
cordato alla Confindustria che 
se vuote «rimangiarsi due passi 
fondamentali dell'accordo at
traverso interpretazioni di co
modo» non ha davanti che la 
strada della denuncia dell'ac
cordo, altrimenti deve applicar
lo in tutte le sue parti. Anche 
Lettieri, della terza componen
te CGIL, ha tagliato corto: «Sa
rebbe inaccettabile riformulare 
l'intesa cancellando uno dei 
suoi punti Qualificanti sotto la 
minaccia della Confindustria di 
non procedere ai rinnovi con
trattuali». A chiudere la dispu
ta è poi intervenuto lo stesso 
ministero del Lavoro. 

Ma la Confindustria non ha 
ancora intenzione di rassegnar
si. Lo conferma proprio Anni-
baldi, quando rilancia — in un 
confronto con Benvenuto — 1' 
interpretazione unilaterale del-
la Confindustria sulla cancella
zione pura e semplice dei deci
mali della scala mobile. Ogni 
altra interpretazione — ha so
stenuto l'esponente detta Con

findustria in aperta polemica 
con il ministro Scotti che un'in
terpretazione ha già dato — po
trebbe «portare a rimettere in 
discussione l'accordo stesso». 
Gli ostacoli all'intesa, dunque, 
restana Non a caso il segreta
rio generale della UIL, neUa re
plica, ha ricordato fl «ruolo ne
gativo» giocato negli ultimi me
si dal segretario della DC. De 
Mita, nel «far prevalere la linea 
dello scontro in varie occasio
ni». 

Il sabotaggio dell'intesa sì ar
ricchisce, intanto, di un nuovo 
episodio. La Federazione àtri' 
industria alimentare adesso 
pretende che le piattaforme a-
ziendali presentate prima deU* 
accordo dal sindacato siano di 
fatto cancellate con la scusa che 
sarebbero «in netto contrasto» 
con l'intesa. Solo che si tratta 
di vertenze integrative che si ri
feriscono al 1982, per giunta in 
un settore per fl quale fl con
tratto non e ancora scaduto (e 
l'accordo parla chiaro su que
sto). Un tale pretesto è stato 
sollevato per coprire una ««era e 
propria marcia indietro detta 
Restie: ad intesa già raggiunta 
c'è stato il rifiuto di firmarla: è 
un nuovo, pericoloso segnale di 
attacco alla contrattazione ar
ticolata. 

Pasquale Cascala 

Sì, Catullo può 
andare a braccetto 

con il computer 
Ho letto come tutti l'appello *pro latino* 

che molti giornali hanno pubblicato ir prima 
pagina, MI pare positivo che un gruppo di 
Intellettuali Intervenga per esprimere al Par' 
lamento e al governo un contributo alla defi
nizione dei programmi scolastici. Ci. In veri
tà, una situazione rara nella storia della 
scuola Italiana: sono appena entrati In fun
zione f nuovi programmi della scuola media; 
si stanno definendo quelli delle elementari; si 
sta esaminando la riforma della secondaria 
superiore; e anche per l'Università è In corso 
una sperimentazione e si dovranno stabilire 
curricoli (o devo dire currfcula 7), corsi, diplo
mi In pratica, tutti gli Indirizzi e I traguardi 
formativi sono In via di cambiamento. Guai 

se ciò avvenisse solo per legge, o venisse alFi
dato alla burocrazia. Ci bisogno di grande 
Impegno di tutta la cultura: dal maestro ele
mentare allo studente ai grandi scienziati, 
storici e letterati. 

È positivo Inoltre che l'appello si riferisca 
al progetto di riforma della scuota seconda
ria superiore, e alla 'Studio della cultura lati
na, per 11 suo contributo insostituibile alla 
preparazione storica, linguistica ed europea 
del giovani*. Non propone cioè di ritornare al 
•rosa, rosae», ni pone In discussione la rifor
ma della scuola media, del 1962. Prima di 
allora, come ha scritto Lucio Lombardo Ra
dice, esisteva «una cultura gerarchica per 
una società gerarchicamente stratificata, 

con una precisa tripartizione sociale: "popolo 
minuto", per il quale era sufficiente la scuola 
elementare con il completamento al più di un 
triennio di avviamento al lavoro; "piccola 
borghesia", ceti medi ai quali venivano offer
ti gli istituti tecnici; "classe dirigente", pro
fessionisti. alti burocrati, esponenti della cul
tura e dell'economia: a questi ultimi era ri
servato il canale liceale, ad essi veniva offer
to lo "status symbol" della lingua latina*. 

Nel passaggio alla scuola unificata, con li 
sommovimento di classi sociali e di Indirizzi 
culturali che ciò ha comportato, e con le col
pevoli inerzie di un ministero dell'Istruzione 
quasi sempre affidato alla DC, può esservi 
staro un Impoverimento del contenuti storici 
e umanìstici che avevano caratterizzato gin
nasi e licei classici. Questi studi vanno ora 
approfonditi, e gli elementi fondamentali 
delia «cultura latina* devono essere patrimo
nio di tutti. 

Vedo però due rischi Uno è che si ripro
ponga, nel primi due anni della scuola secon
daria superiore, la vecchia separazione In 
due o più canali formativi, e che la lingua 
latlnasia usata come discriminante. L'altro i 
che si riaccendano le polemiche fra scienziati 
e umanisti, fra futorologl e storicisti, proprio 
quando appare evidente che nella formazio
ne dell'uomo moderno sono necessarie co
gnizioni più estese e sintesi più organiche 
delle *due culture*. Che significa domandarsi 
se oggi *i più importante comprendere II lin

guaggio del compater o avello di Catullo»? 
Lo studio del calettatoli può essere mnemo
nico, strumentale, cieco quanto la ripetizione 
meccanica delle declinazioni latine; e le 
scienze, per diventare cultura, hanno biso
gno non solo di più ore di Insegnamento ma 
anche di maggiore spessore storico e di un'a
nalisi più pur, tuale del loro Impatto sulla vita 
umana. Igiovani, peraltro, hanno bisogno di 
conoscere e controllare le macchine del futu
ro, ma anche di memoria e di poesia. 

A questi scopi mi sembra rispondere, come 
orientamento generate, rartlcolo 4 della leg
ge in discussione sulla scuola secondaria: l'a
rea culturale comune ha l'obiettivo *di forni
re linguaggi e strumenti di analisi e di e-
spressione. e di approfondire le conoscenze e 
le capacità critiche relative alle opere artisti
che e letterarie; al pensiero scientifico, filoso
fico e religioso; alla realtà civile, culturale e 
sociale, nel loro sviluppo storico e nelle loro 
mani/estazfoni contemporanee; airindagine 
scJentulea dell'uomo, della natura e deWam-
Mente, eoa le connesse applicazioni tecnolo
giche ed operative, al mondo del lavoro, della 
produzione, della distribuzione del beni e «lei 
servizi; al sistemi di Informazione e di comu
nicazione*. Ci troppo? Ci tutto 11 necessa-
rio?Su questo, cioè sulla cultura esulto acuo
ia del futuro, è utilissima la discussione: pri
ma, e più ancora dopo l'approvazione della 
legge. 

Giovanni Berlinguer 

Latino 
òbeHo 

«comi 
deputati 

Entusiasmi e 
qualche «ma» 
ROMA — L'appello a favore 
del latino ha avuto un'eco an
che a Montecitorio, dove tra 
qualche sorriso, qualche reazio
ne secca, qualche frase presa in 
prestito dai classici, i parla
mentari hanno commentato l'i
niziativa dei 130 docenti firma-. 
tari dell'appella Riccardo 
Lombardi non ha avuto dubbi: 
•L'eliminazione del latino per 
una cultura che ne deriva è un 
nonsenso», questa lingua, ha 
proseguito «è utile per capire 1' 
italiano e anche per capire le 
altre lingue e per le altre scien
ze». 

Per l'è* radicale Pio BaldeUi 
Io studio del latino «va bene co
me opzione, per libera scelta, 

perunataigt nradiapwiuwawi-
re te radici deu^tabano, dette 
fondamenta detta nostra cultu
ra. lutto il resto è processo se
nile, fa cascare le braccia come 
la f accenda delle lampadine per 
la pena di morte*. 

Gerardo Bianco, presidente 
dei deputati de. è invece, entu
siasta: «E una battaglia sacro
santa, noi la tentammo anni fa 
in Parlamento ma fummo som
marsi da una distorta coneesk>-
ne della cultura moderna». 

Per Oddo Biasini, repubbli
cano, il problema è «come inse
gnarlo. La riforma detta secon
daria superiore — ha detto — 
Frevede in un secondo tempo 

elaborazione dei programmi e 
sari allora che la questione del 
latino dovrà «jswrs «rfrrontota». 

Il ministro del Lavoro Vìa-
temo Scott* ha commentato, 
senza sbusneisni, dm «a valore 
del latino, detta cultura che lo 
ha espi esso costituisce un pa
trimonio vivo, moderno per 
tutti i Paesi che si definiscono, 
appunto, latini». Infine, ma non. 
da Montecitorio, un'adesione 
all'appello: viene dal prof. Giu
liano Innamorati, docente di 
Letteratura italiana alTateneo 
di Firenze. 

A Firenze 
polo laico 
esaurito 
// PSI: 

«Soluzione 
col PCI» 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Il «polo laico» 
fiorentino si è sfaldato. Ieri 
mattina, nelle stesse sale di 
Palazzo Vecchio dove meno . 
di due mesi fa era stata sug
gellata un'alleanza nata all' 
insegna dell'improvvisazio
ne, PRI. PLI, PSI e PSDI si 
sono separati riprendendo o-
gnuno la propria strada. Il 
colpo di scena era tuttavia 
scontato. Contrasti, divisio
ni. incomprensioni, covati ed 
esplosi a più riprese, sempre 
ricuciti con difficoltà sono 
stati finalmente rovesciati 
sul tavolo del professor Ales
sandro Bonsantl che, stanco 
del continui litigi e amareg
giato dalla assoluta man
canza di chiarezza, aveva de
ciso di convocare l segretari 
ed i capogruppo delle quat
tro delegazioni. 

Il conto che l laici hanno 
presentato al professore, e-
letto 1112 gennaio alla carica 
di nuovo sindaco con i voti di 
una maggioranza pentapar
tito e grazie alla disponibili
tà di una Democrazia Cri
stiana disposta a tutto pur di 
rioccupare una posizione di 
governo, ha consentito alla 
fine di portare allo scoperto 
tutte le carte della trattativa 
politica. 

Da una parte repubblicani 
e liberali hanno Insistito per 
costituire una nuova giunta 
con la DC, dall'altra sociali
sti e socialdemocratici indi-
sponibili a seguire questa 
strada hanno invece dichia
rato che non ritengono chiu
so il confronto con il PCI. 

Con queste premesse, l'in
contro promosso da Bonsan
tl non poteva avere altro esi
to se non la frattura definiti
va, Sono stati sufficienti po
chi minuti e la seduta si è 
conclusa con una spaccatura 
netta. 

PSI e PSDI hanno chiesto 
agli altri «alleati» di incon
trarsi nuovamente con il PCI 
su un plano di assoluta pari
tà. Repubblicani e Uberai! 
che da giorni ormai conside
rano chiuso il discorso con I 
comunisti si sono irrigklitL 
Lo stesso Bonsantl ha detto 
di non avere gli elementi suf
ficienti per intraprendere 
una trattativa con 11 PCI. 

E stato a questo punto che 
il segretario socialista Otta
viano Colzl si è alzato, di
chiarando di ritenere ormai 
«chiusa l'azione politica tra 1 
quattro laici». 

Nell'anticamera del salone 
dove 1 cronisti attendevano 
l'uscita delle delegazioni so
no piovuti come una grandi
nata gli sfoghi e i giudizi 
sommari del partecipanti. I 

Slù acidi sono stati i diriges-
i repubblicani che, insieme 

ai liberali, avevano accarez
zato più degli altri 11 sogno di 
una centralità laica (per ri
portare la DC al governo di 
Firenze?). 

Landò Conti capogruppo 
del PRI ha sparato a zero sui 
socialisti accusandoli del 
fatto che «non possono go
vernare senza il PCI». E non 
sono mancate frecciate pole
miche e battute che hanno 
scaldato il clima della post-
rottura. 

Sempre Landò Conti ha 
detto che I socialisti sono di
pendenti, anzi «tosskodipen-
denti» dal PCI. Pronta la re
plica di Chiarelli, vicesegre
tario socialista: «Vedremo di 
non morire di overdose». In
tanto da Roma anche il vice
segretario nazionale del PSI, 
Valdo Spini, ha indiretta
mente risposto «U capogrup
po repubblicano sottolinean
do che «il documento appro
vato dal direttivo detta fede
razione socialista era chiaro 
e parlava di una aohntoneda 
trovare tra polo laico e PCI*. 

n professor Bonsantl, visi
bilmente esausto, si è limita
to a dichiarare che scioglierà 
la riserva venerdì prossimo 
in occasione del consiglio co
munale straordinario chie
sto dal comunisti. «Se Dio 
vuole —ha aggiunto —quel 
giorno dirò sfono*. 

Quale sarà la risposta «fl 
Bonsantl è ancora difficile 
prevederla Questo ulteriore 
rinvio non fa che aggiungere 
un altro elemento <11 Incer
tezza sul tempi di soluzione 
detta crisi. 

E fuori dubbio tuttavia 
che la rottura del laici apre 
adesso una fase nuova. 

«Finalmente — ha com
mentato U segretario del 
PCI, Michele Ventura — è 
venuto atto scoperto il vero 
nodo che ha Impedito una 
rapida soluzione detta crisi e 
cioè la netta differenziazione 
che esiste all'interno dell'a
rea laica». 

Per l comunisti 1 prossimi 
giorni dovranno essere ca
ratterizzati da una serie di 
Incontri e di verifiche tra I 
partiti della sinistra per dare 
al più presto una nuova gui
da all'amministrazione co
munale, all'altezza del pro
blemi della città. 

Anche per 1 socialdemo
cratici è 11 momento di strin
gere, dato che si sono deli
neati I presupposti per dare n 
via ad una trattativa J—— 

Luciano ImbaseJati 


